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Nota critica a cura di Carmelo Consoli
Già  dalla sola lettura del titolo di questo libro si evidenziano subito due emblematiche infiorescenze di cui arrivano con forza le prime avvisaglie dei significati e delle profumazioni. 

L'una che spinge verso fragranti orizzonti l'altra che vuole rappresenta simboli di purezze, cercati, ritrovati, sognati, ma che è anche quest'ultima il simbolo di una città di adozione per l'autore ed ossia Firenze, città nella quale ha vissuto e vive tutt'oggi.

E infatti in questo libro di Pietro Trapassi dominano due pulsazioni potenti.

Ossia da una parte l'aspirazione edenica alle fragranze di una terra mai tolta dal cuore e dai sensi che viene fuori dai tratteggi figurali e dai ricordi e dall'altra la sottolineatura  di una insopprimibile necessità di purezza di comportamenti ed azioni , una purificazione d'anima e proiezione metafisica, ascesi verso la sfera divina ma anche con significati di supplica di tolleranza e risarcimento morale.

Dunque pulsione di sensualità con la zagara e tensione verso una propria e altrui catarsi con il giglio.

Quella di Pietro è una voce poetica di cristallina consistenza, spontanea e dettata dal cuore e dall'anima, carica di pathos che mai tuttavia si piega al lirismo sentimentale sterile e fine a se stesso,  risultando alla fine una scrittura asciutta, breve, talora lapidaria,  quasi scarnificata che non cerca artifici costruttivi.

E quindi al di là delle giustificazioni, delle  titubanze e perplessità espresse dall'autore sulla propria prova poetica nella parte introduttiva  del libro “ Note dell'autore”  egli in realtà si rivela in questa sua prima prova poetica poeta ben strutturato nella versificazione lirica, dalle gradevoli armonie e dalle profondo concettualità

Ecco perché la sua poesia in fondo ci resta empatica, fresca, coinvolgente, persino talora di drammatica consistenza nella propria espressione semplice e genuina.

E davvero dunque sono tante le tematiche che attraversano questo volumetto sempre argomenti di spessore connotati da una umanità che si riconosce nel dettato cristiano e nell'appello introspettivo a Dio.

Tematiche che attingono nelle profondità dell'anima e nel groviglio dei sentimenti dando un taglio di nobiltà e di rigore a tutto il libro.

Se da un lato spiccano, nella prima parte del volume rappresentative figure sentimentali soprattutto femminili  che esaltano gli amori, gli affetti e le esperienze dolci dell'esistenza e anche i richiami estatici della natura,  dall'altro lato si stagliano rigorosi versi di stampo civile e sociale, denunce nette, ricerche di una convivenza tollerante e ancora approfondimenti spirituali e tutto questo si proietta in un raggio d'azione tra passato, presente e futuro. 

Un libro dunque combattuto tra cromie, fragranze, visioni amorose  e dolorose considerazioni  ed è importante sottolineare che la sua voce lirica sia aperta e proiettata verso orizzonti di fiducia e speranza .

Una versificazione quella di Trapassi capace di tonalità variabili e con tante sfumature. 

Dalle visioni paniche, per la natura e le varie armonie, agli interrogativi esistenziali, dalle suppliche al divino, alle profonde meditazioni spirituali, alla voce urlante per le denunce sociali.

Il volume  si sviluppa in tre parti. La prima carica di figure emblematiche. Femminili, come già detto in precedenza.

Quelle della madre, di Simona, Rosalba, Lucia, Eliana,Silvia. Tutte donne che hanno lasciato un segno indelebile di amore e di dolcezza nel poeta, nei sogni  giovanili , nelle inquiete adolescenze.

Una seconda parte spiccatamente dedicata ai temi spirituali, alla ricerca di una appagante rigenerazione dell'anima attraverso appelli, richiami, esaltazioni di un Dio, a cui Trapassi si proietta “ Porgi Signore/ il tuo orecchio/ascolta l'anima/mia” 

Liriche che si aprono con versi saettanti e brevissimi come nella poesie “L'Infinito” “/ Cielo, mare/mare, cielo/ L'immenso mi annulla/ ma mi avvicina a te/ Signore!  E continua con poesie molto sentite che sono anche dediche come quella a  Giovanni Paolo II.

Una una terza parte in cui è la natura la protagonista assoluta dall'alto sia delle belle pennellate pittoriche di cui l'autore è capace, sia nella fusione del suo cuore e della sua anima del poeta con essa, passando attraverso mutevoli rappresentazioni  nelle quali sono i paesaggi toscani e fiorentini ad essere pressoché  protagonisti dando l'altro senso a quel giglio riportato in copertina, a Firenze e alla sua territorialità  e i cui estremi e opposti poli sono l'abbandono dolce nei territori amati (San Miniato,  Le passeggiate, le serate settembrine) e  un crudo resoconto delle malefatte dell'uomo al territorio come nelle poesie: “Meridione in fiamme” e “Lingue rossastre”.

Il libro si apre con la splendida poesia dedicato al fratello, che è rimasto in maniera incancellabile nell'anima di Pietro dice: “/ Quando Dicembre/ ci regala le arance/ arrivasti tu/ bello come il sole/ Ma un giorno di sole/ quando il grano/è già farina / tu spiga d'oro/ sei stata trebbiata/ per future semine / di eroi” /   alludendo alla tragica vicenda in cui  è stato ucciso l'amato fratello, e vedete come in poche  e lapidarie immagini si svela l'amore, la bellezza  e la tragedia,  e si chiude con un ideale ritorno dolce e amaro  alle zagare, con la poesia “ Giorni di zagara e di sole”.

Un libro, dico per concludere,  che si legge con slancio e naturalezza e rimane di esso una 

piacevole ricordo in chi ne scorre i versi.

Carmelo Consoli

